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ARCHITETTURA CIVILE TARDOANTICA 
FRA MILANO E AQUILEIA 

Cercheremo di :fissare alcuni aspetti dell'architettura civile 
della fine del III secolo e del IV in val Padana studiandoli su 
edifici o su resti di edifici antichi di Milano e di Aquileia, edi­
fici che hanno caratteri nuovi e peculiari e spesso trovano ri­
spondenza fra le due città, per tante ragioni politiche e com­
merciali e, necessariamente, artistiche, tanto frequentemente col­
legate. 

Dopo le fortunose vicende dello Stato romano al tempo 
degli imperatori soldati, negli ultimi anni del III secolo Dio­
cleziano divide il potere con Massimiano e i due si incontrano 
a Milano nell'inverno tra il 288 e il 289: Milano diviene di 

' 

fatto la capitale dell'Occidente. 
Il IV secolo si apre così con la presenza dei tetrarchi, con 

il lungo regno di Costantino e quindi con la libertà data alla 
Chiesa. Ricordiamo le immense costruzioni civili di Roma (Ter­
me di Diocleziano) e, poco dopo, la grande architettura cristiana 
costantiniana a Roma e nel Mediterraneo. Qui in Aquileia sor­
gono le più antiche aule di culto note nell'arco adriatico ed 
esse in .quest'area impongono le loro forme tipiche ( aule rettan­
golari senz'abside) per ben due secoli. 

Noi dobbiamo ora occuparci delle architetture civili e non 
possiamo dire di essere troppo nutriti di documentazione sto­
rica ( o letteraria) intorno a edifici di quel genere in questa epoca. 
Anche dal punto di vista archeologico non abbiamo troppo larga 
documentazione a Milano e ancor meno,. per quanto mi sia noto, 
ad Aquileia: possiamo però dire che attestazioni letterarie e 
testimonianze archeologiche collaborino a darci un quadro della 
situazione, non ricco ma piuttosto consistente. 
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Lattanzio (De mort. VIII, 8) rimprovera a Diocleziano 
la « infinita quaedam cupiditas aedificandi » ma se Diocleziano 
risiedette assai poco in Val Padana, il suo collega Massimiano, 
per cui Milano e T reviri erano le sedi di residenza e Milano in 
effetti era, come ho detto, la capitale, Massimiano deve aver 
accolto questo entusiasmo del costruire nella sua parte dell'im­
pero. 111 realtà l'Erculeo, reduce da fortunate campagne militari, 
dopo il 2 9 8 inziò in Roma la costruzione delle imponenti terme 
dette di Diocleziano e non poche opere certo anche in altre 
città (1

).

Per quel che ci riguarda, a Milano sappiamo con sicurezza 
da Ausonio (310-393) - nell'Ordo nobilium urbium (XI, 7) 
- che Massimiano eresse una cerchia di mura e un grande edi­
ficio termale: « maxinuaneis duplicibus circumdata muris » ( 2

),

« regio herculei celebris sub honore lavacri ».
La nuova cerchia di mura è confermata da altri autori, co­

me Aurelio Vittore (seconda metà del IV sec.), che nel De Cae­
saribus (39.45) dice la città ornata « novis adhuc cultisque pul­
chre moenibus ». Nel « De situ civitatis Mediolani » poi la si 
afferma « maximianeis munita propugnaculis ». Queste mura 
cingono l'ampliamento a Est della città, che accoglie le Terme 
scoperte ih Corso Europa (di cui diremo; potremmo davvero 
chiamarlo come a Ferrara, per Ercole I, « addizione erculea »!) e,
ad occidente, la cortina che si addossa al Circo, simile per strut­
tura ai tratti scoperti a Nord di esso, i quali costituiscono come 
una fortezza trapezoidale, di cui sono attestate due torri a 24 
lati, una è intatta, alta m. 16,60. 

Le mura hanno larghe e profonde fondazioni in ciottoli, 

(1 ) Risulta da varie iscrizioni; v. R. PARIBENI, Le Terme di Dio­

cleziano, Roma 19 3 2. 
(2 ) « duplicibus muris »: duplex non è solo doppio nel senso di 

due cortine parallele, ma anche nel senso dell'uso dialettale napoletano, 
cioè « spesso ». Si potrebbe anche pensare alla cortina repubblicana pree­
sistente quando fu eretta quella di Massimiano, che aveva così dotato la 
città « di una seconda cinta ». 
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fra i quali non mancano elementi architettonici, l'alzato, in accu­
rato paramento di mattoni provinciali e nucleo di spezzoni di 
mattoni e ciottoli annegati nella malta, è spesso m. 1,80. Man­
cano ricorsi interni di mattoni, che invece sono. largamente pre­
senti nella cortina tardo repubblicana. 

Ausonio, che èsalta Aquileia « moenibus et portu celeber­
rima» (Ord. nob. urb. XI, 4 ), non dice se Massimiano ha avuto 
meriti nelle mura, che un'iscrizione (3

) dice restaurate da Teo­
dosio. 

Lo stesso Ausonio, lo ricordavo sopra, esalt� a Milano lo 
Herculeum lavacrum, le Terme Erculee, èioè le terme costruite 
da Massi1niano, che si dette l'epiteto di

° 

Erculeo. 
Questo edificio, ricercato lungamente dagli studiosi di an­

tichità milanesi in varie parti della città, è stato da me ricono­
sciuto durante scavi per le fognature nella nuova strada detta 
Corso Europa, che passa qualche centinaio di metri a Est del 
circuito delle mura repubblicane. A parte un'aula musaicata con 
disegno geometrico a meandri e protomi delle stagioni ( ampia 
m. 20 x 29) di chiaro gusto tetrarchico, le strutture murarie
riconosciute avevano l'alzato in paramento di mattoni con nu­
cleo assai simile a quello delle mura e fondazioni in ciottoli,
profonde anche m. 1,50. Inoltre la massa dell'impasto di ciot­
toli era gettata nelle trincee di fondazione su uno strato di spez­
zoni di epigrafi ed elementi architettonici, in genere in marmo.

La pianta di quanto finora è stato riconosciuto risulta dalla 
figura 1. Un grande cortile, la palestra, cinto da portici (metri 
4 3 x 9 3), nel quale dal lato Sud avanza la vasca semicircolare 
(natatio) del Frigidarium. A oriente dell' aula, che era lastri­
cata in marmo, si trovava la « sala delle stagioni »; a Sud erano 
gli ambienti riscaldati. Si possono ricordare le Terme imperiali 
df'Treviri, con lo stesso impianto della natatio avanzante nella 
palestra, ma con una organizzazione degli ambienti probabilmente 
più complessa. Anche le Terme di Treviri sono attribuite a 

(3 ) G. BRUSIN, Guida di Aquileia, Udine 1929, p. 16. 
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Fig. 1 - Milano, parte scavata delle Terme Erculee. 
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Massimiano C1

) e sarebbe interessante definire se siano nate pri­
ma quelle di Milano o quelle di Treviri, data la manifesta dipen­
denza dei due progetti: per ora si dovrebbe prevedere che fos­
sero nate prima quelle della città renana. 

Degli edifici termali di Aquileia abbiamo vari dati, ma la 
opera più importante sembra quella scavata nel 1923 nel « fon­
do Pasqualis· » C'), che ha dato vaste sale con grandi musaici 
di atleti, ippocampi, Nereidi, le quali suggeriscono un edificio di 
notevole impegno. La parte architettonica connessa coi musaici 
non è stata studiata (ho cercato di darne qualche indicazione al 
convegno di Vienne, 1971) e quindi non possiamo parlare di 
architettura e tanto meno di supporre relazioni fra gli edifici 
termali di Milano e di 1

"'

reviri. 
Anche del palazzo imperiale di Milano e di quello di Aqui­

leia non possiamo parlare, perchè di uno e dell'altro, documen­
tati in ben noti panegir,ici (0

), si ·sa assai poco, anche se si pre­
sume che possano· esser stati in prossimità del Circo, l'immenso 
edificio (m. 450 x 85) per le corse delle quadrighe, che era 
spesso vicino ad una residenza imperiale ( vedi il Circo a Co­
stantinopoli). Solo Milano ed Aquileia hanno il circo fra le 
città della Val Padana e solo queste due città furono qui resi­
denze imperiali. Resterebbe da stabilire se anche il Circo di Mi­
lano, o, anzi, se anche quello di Aquileia fu voluto da Mas­
simiano. La struttura delle parti superstiti potrebbe dare un 
buon orie11tam.�nto in tal senso per quello di Milano. 

Un'altra imponente costruzione credo di poter attribuire 
a Massimiano in Aquileia: il granaio della città. 

Ne ho parlato largamente in « Aquileia Nostra » del 1965. 
Si tratta di un grande quadrilatero (m. 90,70 x 65) diviso per 

(4) L. CREMA, L'architettura romana, Torino 1959, p. 592. 
(.1-J" G. BRUSIN, Aquileia, scavi in un grande edificio pubblico, «Not 

Scavi>> 1923, pp. 224-231. 
(6) Per Aquileia v. A. CALDERINI, Aquileia romana, Milano 1930, 

p. CXII; per Milano v. M. CAGIANO DE AzEVEDO, Admiranda palatia,
in « Boll. Centro Studi Arch. » 1959, n. 14, p. 5.
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il lungo in tre parti: le due estreme erano magazzini_ almeno 
a due piani, l'interna un cortile scoperto. Tutte le pareti perime­
trali dell'edificio ,costruito in paramento di mattoni e alto almeno 
m. 20, erano scandite da paraste collegate da arcate disposte
sotto la gronda. In tutte le vedute sei-settecentesche di Aquileia
paraste ed arcate sono ben visibili sui muri superstiti del grande
edificio ( fig. 2). A T reviri esisteva un simile granaio, ( fìg. 3) an-
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Fig. 2 - -Aquileia) lato meridionale degli Horrea ( poi palazzo patriarcale;
disegno di G.D. Bertoli). 

eh' esso costituito di un cortile e di due magazzini, anch'esso con 
paraste ad arcate, peraltro in due ordini. Se ne conservano no­
tevoli resti. Quale �arà l'epoca della costruzione? La struttura 
delle murature è simile a quella degli edifici massimianei, e il 
Brusin notava: « la concrezione di cocci e pietrisco con copiosa 
calce congloba anche spoglie pregevoli, come pezzi di scultura 
e architettura e delle larghe falde di colonne di cipollino » (7

).

Ora diremo che a Milano ho riconosciuto in Via Bossi n. 2 
un altro imponente magazzino di m. 18 x 68, con pareti in at­
tenta struttura di mattoni provinciali su fondazioni di ciottoli, 
che presenta poi resti di paraste esterne su cui è molto ragio-

(7 ) G. BRUSIN, Gli scavi di Aquileia
) 

Udine 1934, p. 117. Nel 
1889 è stata trovata ad Aquileia una .fistula di piombo col bollo: hor(rea) 
Aquil(eiensia) }.O.A.I., II (1899), Beiblatt, col. 106.
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Fig. 3 - Treviri, Horrea. 

nevole prevedere arcate simili a quelle di Aquileia. L'edificio 
aveva all'interno 48 pilastri in tre file, come ad Aquileia, e forse 
dopo un cortile rettangolare si collegava a occidente con un altro 
corpo di costruzione simile. Anche qui alla base delle fonda­
zioni erano inclusi alcuni grossi spezzoni di elementi architetto­
nici. Era certamente il granaio- della città. 

Insomma i vari collegamenti mi conducono a ritenere che 
nell'età di Massimiano si sia costituito fra Reno e Adriatico un 
tipo di horreum caratteristico, adatto alle grandi necessità dei 
tempi (8

), il quale oltre alla distribuzione interna di volte su

(8 ) Gli horrea più noti sono edifici ad U, come quelli cli Aosta, 
di Vicenza, di Beauvais, di Brescia. 
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pilastri, aveva in comune quelle tipiche paraste esterne con 
arcate sotto la gronda, che hanno il loro massimo esempio nella 
aula palatina di Treviri. Quella infinita cupiditas aedificandi non 
era stata dunque solo di Diocleziano (9

): il collega non voleva 
essere da meno e, con l'imponenza degli edifici, voleva far di­
menticare le dispersioni e i disordini dell'età che aveva preceduto 
il regno dei due augt1sti, ricostruttori dell'impero. 

Se questo tipo di edificio collega strettamente il fervido 
costruire delle due grandi città nel mondo tardoantico, esso, con 
quelle arcate su paraste che colorano la superficie esterna delle 
pareti e nascono dunque nell'età di Massimiano, dà l'avvio ad 
una serie di opere che di quelle paraste hanno fruito per nobi­
litare gli edifici, come appunto l'imponente aula palatina di Tre­
viri, attribuita a Costantino, e ancora la basilica di San Simpli­
ciano di Milano e forse la basilica di Monastero e quella della 
Beligna di Aquileia, tutt'e tre costruite fra la fine del IV secolo 
e i primi anni del V. Ma se è cosl fra Milano ed Aquileia, in 
val Padana e non a Treviri è nato il motivo. E questa è una nota 
caratteristica dell'architettura tardoantica padana, che avrà tanta 
eco nei secoli seguenti, dalle architetture ravennati a quelle 
ricche di eleganti echi classici di Gian G. Dolcebuono ( 1440-
1506 c.) 

C'è ancora un'opera che va ricordata nell'architettura mi­
lanese tardoantica e che sembra non abbia altri esempi fuor di 
Milano. E .questa è il grande recinto ottagono schiacciato (assi 
di m. 132 x 100, lati di m. 44 ). Era proprio una fortezza (fig. 4 ), 
con grossi muri a parametro di mattoni, con torri semicircolari 
agli spigoli e porta di accesso fra torri. Ogni lato del recinto 
aveva all'interno tre nicchie (vi dovevano esser poste delle sta­
tue) e le nicchie si aprivano fra semicolonne pensili come quelle 
del palazzo di Spalato. Una caratteristica tipicamente tetrarchica, 

( 9 ) Non va dimenticato che potremmo attribuire a Massimiamo 
nuovi edifici per la Zecca di Aquileia, che di solito sono assegnati a 
Diocleziano (A. CALDERINI, Aquileia romana

) 
p. CXVIII). Vedi le sue 

monete. 
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il recinto fortificato di San Vittore. 

che ritroviamo, per esempio, nelle nicchie della Curia Senatus, 
in quelle delle Terme di Diocleziano e della basilica di Mas­
senzio ( 1'0). 

Entro il recinto, in uno dei « fuochi », era un edificio otta­
gonale del diametro di 2 O metri: un mausoleo per molti aspetti 
simile al celebre mausoleo di Spalato. Una struttura imponente, 
un edificio elegante e saldo, tutto in mattoni, con lo scandire 
interno delle colonne angolari e le nicchie alternate rettangolari 
e semicircolari, una specie di loggia all'esterno, sotto il tetto a 

(1'°) G. LUGLI
) 

Roma Antica: il centro monumentale, Roma 1946, 
p. 136.
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piramide e agili paraste angolari a libro. L'interno aveva raffi­
nate tarsie di marmi variati e di paste vitree, un ricco musaico 
policromo ne copriva la volta. Varie considerazioni, che ho espo­
sto in una breve ricerca (11 ), mi fanno ritenere che il mausoleo 
fosse stato preparato per sé da Massimiano. Milano era, alla fìne, 
la sua capitale ed era ragionevole che vi prevedesse il suo sepol­
cro. Ma neppure agli imperatori è dato prevedere il luogo della 
loro morte e, dell'Erculeo, ucciso a Marsiglia dopo fortunosi av­
venimenti, non si sa bene qual sorte abbia avuto la salma. In 
quella tomba con tutta probabilità S. Ambrogio collocò in un 
sepolcro di porfido il corpo di Valentiano II, morto assai gio­
vane a Vi enne nel 3 9 2. 

Nello studio citato ho prese11tato un precedente del recinto 
fortificato in un recinto sacro di Coblenza, ma il mausoleo otta­
gonale se non è nato in val Padana ha avuto qui varie altre espres­
sioni e da esso Aurelio Ambrogio ha tratto precisa ispirazione 
per il suo battistero, tomba dell'uomo vecchio e rinascita del­
l'uon10 nuovo illuminato. Da Milano il tipo si è diffuso per tutto 
il mondo occidentale e ha avuto repliche famose fin nell'età 
romanica e oltre. 

Con questo sepolcro sfumiamo nell'architettl1ra sacrale e 
dobbiamo fermarci. 

Abbiamo insistito su Massimiano perchè in realtà i docu­
menti a disposizione ci orientano su di lui, ma certo non lui solo 
nel corso del IV secolo ha dato opere edilizie civili di rilievo. 

C'è a Milano, per esèmpio, l]n edificio termale di ritmica 
pianta che accentra i locali minori attorno a un'aula circolare 
a volta anulare su colonne che ricorda molto il mausoleo romano 
della figlia di Costantino (Santa Costanza) (fig. 5). Non può esser 
mancato poi qualche apporto dell'età di Graziano, che pur ha 
costruito nelle basiliche episcopali di Treviri, non di Teodosio, 
se è giusto attribuirgli con Galla Placida la basilica palatina di 

( 11 ) Il recinto fortificato romano di San Vittore a Milano, in 
« Castellum » 1967, pp. 95-110. 
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San Lorenzo e il mausoleo ottagonale che vi è connesso, ispi­
rato al mausoleo di Massimiano. Mancano però dati sicuri e ancor 
meno ne abbiamo ad Aquileia, che deve dare ancora molto ai 
ricercatori e dove, fosse, un mausoleo del genere è segnalabile. 

Ma da quanto abbiamo visto possiamo affermare che per 
merito delle due grandi città si è sviluppata in val Padana nel 
corso del IV secolo. una forte architettura civile, la più vigorosa, 
se non ·erro, architettura civile non metropolitana dell'occidente 
romano. 

Di dove fossero gli architetti e le esperte maestranze di 
Massimiano non è dato sapere, ma se proiettiamo nel tempo la 
esperienza lombarda del costruire, se pensiamo che Milano era 
la capitale e qui era poi per quasi un secolo l'autorità propulsiva 
di energie per ragioni politiche e di prestigio, non potremo 
negare che è possibile prevedere almeno organizzatori transpa­
dani di questo fervore edilizio. 

E a Milano e ad Aquileia, grandi sedi, lontane dalle cave 
di pietra, dalle -quali potevano ricevere il materiale edilizio per 
via d'acqua, ma che trovavano più facile rifornimento nei pros­
simi vasti giacimenti di argilla, è nata questa architettura cui il 
mattone, sia pur intonacato di impasto signino, impone un caldo 
aspetto agli esterni e ritmi privi di raffinatezze nei particolari 
decorativi. 

Le sue strutture troppo spesso sono andate disperse, anche 
proprio in servizio della parallelamente nascente architettura cri­
stiana. 
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